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Parrettì 
«Con me 
Berlusconi 
e Warner» 
• •LOS ANGELES. Giancarlo 
Panetti ha pagato la prima rata 
per l'acquisizione di Metro 
Goldwyn Mayer e United Ar-
tists. Almeno i primi 125 milio
ni di dollari, il finanziere di Or
vieto li ha trovali. Per la prossi
ma rata (altri 50 milioni), se 
ne riparlerò il 9 aprile. Nel frat
tempo continuano ad accaval
larsi le ipotesi sugli appoggi o 
le alleanze che hanno consen
tito al boss della Palhé di dare 
l'assalto al leone della Metro, e 
di reperire il contante necessa
rio per l'acquisto. L'unica cosa 
certa, sono le dichiarazioni di 
Parrctti medesimo, comparse 
ieri in un'intervista al Sole 24 
ore. -Sono in grado di chiudere 
l'operazione anche due mesi 
prima della scadenza fissata, 
non ho problemi di'liquidi. I 
soldi ci sono, ce ne sarebbero 
anche di più di quelli necessari 
se dovessi ascoltare tutti quelli 
che si vogliono associare. Avrò 
dei soci nell'affare, ma terrò 
per me il 51 per cento del pac
chetto. Ci sarà una partecipa
zione europea ed una ameri
cana». Interrogato sulla possi
bilità che queste due •parteci
pa/ioni- rispondano ai nomi, 
rispettivamente, di Berlusconi 
e l'ime Warner. Parrctti non 
nega: -Sono da tempo In ottimi 
rapporti con Steven Ross e la 
Time Warner e non è un segre
to che abbiamo parlato spesso 
negli ultimi giorni. E sono in 
rapporti molto stretti con Ber
lusconi». L'esistenza di un ne
gozialo con Time e Berlusconi 
e stata ammessa anche dal 
consueto socio di Parrettl, Flo
rio Fiorini. 

Quindi, l'ipotesi - circolata 
sin dai giorni scorsi - che Par-
retti agisse per conto terzi è 
stata almeno In parte confer
mala. Dalla stampa america
na, -questa •amicizia» Panetti-
Time Wamer viene letta in due 
modi: o la Wamer ha foraggia
to Parrctti per assicurarsi il ric
co magazzino di film Mgm-Ua, 
o gli ha lasciato via libera per 
stringere accordi con II gruppo 
Mondadori, ovvero - dati i 
nuovi assetti - con Berlusconi. 
In questo caso sarebbe vera la 
dichiarazione sulla doppia 
partecipazione, europea ed 
americana. C'è anche una ter
za ipotesi rilanciata dalla stam
pa Usa- che tutta l'operazione 
sia gestita da parte di Parrettl 
per conto di un <artello» di 
compratori non statunitensi, 
ovvero Rupcrt Murdoch, Ha-
elicilo. Maxwell, Berlusconi e 
Polygram, il tutto garantito dal
la copertura finanziaria della 
filiale olandese del Credit 
Lyonnais. Se fosse vera questa 
terza ipotesi, la Mgm-Ua pas
serebbe in mani completa
mente non americane. 

Ma lo scenario più verosimi
le resta quello dell'accordo 
con Time e Wamer. Da Parigi, 
in un'intervista al quotidiano 
Le Figaro, il presidente del co
losso editoriale Usa Richard 
Munro conferma di avere in 
corso una trattativa con Panet
ti. •Sono in corso colloqui con 
Parrctti - ha dichiaralo Munro 
-. È certo che noi abbiamo 
grandi esigenze di materiale 
cinematografico per alimenta
re in particolare le nostre reti 
televisive via cavo. Ma non so 
dove, al momento attuale, noi 
potremmo trovare il denaro 
necessario per portare a termi
ne una simile acquisizione. In 
un modo o in un altro, si può 
sempre finanziare una grossa 
operazione senza sborsare 
molti dollari». 

Araldo Tieri e Giuliana Lojodice, 
venticinque anni insieme 
nella vita e sulle scene: «Siamo 
indispensabili l'uno all'altra» 

I due attori a Roma per le ultime 
repliche di «Marionette, 
che passione». E nel loro futuro 
forse ci sarà Oscar Wilde 

In coppia per arte e per amore 
Dopo duecentocinquanta repliche. Araldo Tieri e 
Giuliana Lojodice terminano la fortunata tournée di 
Marionette, che passione e già pensano al prossimo 
spettacolo. «Forse Oscar Wilde, per tornare alla 
commedia leggera e di classe», anticipa l'attrice. In
sieme da venticinque anni, raccontano in un'inter
vista la storia del loro rapporto e il loro segreto: una 
passione incrollabile per il lavoro e la vita. 

STEFANIA CHINZARI 

• • ROMA. Come si fa a de
scrivere una coppia cosi inos
sidabile e insieme cosi affet
tuosa senza scivolare nella re
torica o nella cronaca rosa? 
Giuliana Lojodice e Aroldo 
Tieri si sono conosciuti a Sira
cusa, venticinque anni fa, du
rante la messinscena dell'enfi-
Sone di Sofocle. Lei aveva 26 
anni, lui 49. lei era una giovane 
attrice alle prese con i primi 
ruoli importanti, lui un uomo 
di spettacolo affermato e ap
prezzato, che aveva già alle 
spalle dicci anni di teatro, un 
centinaio di film e la notorietà 
televisiva. Da allora non si so
no più lasciati. Anzi, nell'estate 
dello scorso anno si sono spo
sati, a Roma, in una mattina di 
luglio, con una cerimonia 
semplice e poco chiassosa, 
com'è nelle loro abitudini e 
nel loro stile di vita. A vederli 
oggi, mentre lei esce dal came
rino abbellito di fiori e gli por
ge un pacchetto infiocchetta
to, si resta sorpresi per la tena
ce serenità che li unisce, con
sapevoli che gli anni di convi
venza privata e professionale 
hanno continuamente tempra
to e raffinato il loro rapporto. 

•Ma non è sempre stato cosi 
idilliaco - dice l'attrice - . Co
me tutti abbiamo avuto del 
problemi, delle difficolta. Sia
mo entrambi meridionali, 
"temperamenlosl", passionali. 

Aroldo è un uomo forte, pre
dominante, che riesce a con
trollare i suoi impulsi grazie ad 
una grande razionalità, alla 
sua educazione. Ultimamente 
poi, credo abbia raggiunto uno 
stato psicofisico di perfetto 
equilibrio e sono felice che fi
nalmente gli siano stati ricono
sciuti tutti i meriti professionali 
che merita». Mentre parla, Giu
liana Lojodice sta truccandosi 
gli occhi con grande meticolo
sità. Tra poco, in scena, sarà 
ancora una volta, la duecento-
ventiquattresima per la preci
sione, la Signora dalla volpe 
azzuna, disperata protagoni
sta di Marionette, che passione 
di Rosso di San Secondo. Con 
le repliche al Teatro Eliseo di 
Roma, lo spettacolo, diretto da 
Giancarlo Sepe, conclude una 
tournée di due anni che li ha 
portati in giro per tutta Italia. 

Parla di Tieri. del suo carat
tere, della sua carriera, di 
quanto ha saputo darle come 
donna e come attrice. »Ma so
no in molti a dire che sono io 
la spina dorsale del rapporto, 
lo sono sempre stata cosi sicu
ra delle sue risorse d'attore, 
della sua intensità, che ho de
ciso di scommettere su di lui 
come su di un cavallo di razza. 
Ho focalizzato alcuni ruoli, 
l'ho convinto che era preda di 
uno schema che non giovava a 
nessuno e ho lottato contro i 

suoi profondi pudori, che per 
anni gli hanno impedito di in
terpretare certi personaggi, di 
investire e di rivelare in palco
scenico alcuni lati della sua 
personalità. Ho letto, ho stu
diato, ho cercato nuovi testi, 
come un topo di biblioteca. E 
quanto abbiamo raggiunto in 
questi anni, mi dà perfetta
mente ragione. Per quanto ri
guarda noi due. poi, ho un so
lo desiderio: che il nostro rap
porto rimanga sempre limpido 
e chiaro, senza mai arrivare a 
conoscere la volgarità». 

Nel 1984 Un marito di Svevo 
e // Misantropo di Molière, poi 
Esuli di Joyce adesso Rosso di 
San Secondo: una collana di 
testi teatrali che le accoglienze 
della critica e del pubblico 

hanno decretato spettacoli tra 
i più significativi degli ultimi 
anni. E Tieri. che nel 1988 ha 
festeggiato i cinquantanni di 
teatro con una lunga serata a 
Corigliano Calabro, sua città 
natale, è stato più volte pre
miato: neil'84 con il Premio 
Curdo, con il premio Ruggeri 
nell'87, con l'uscita di alcuni li
bri e un'Accademia intitolata a 
suo nome. «Ho avuto in questi 
anni molti riconoscimenti e 
molte soddisfazioni di cui so
no molto orgoglioso - intervie
ne Tieri - ma so di essere sem
pre slato un attore serio, ca
parbio, rigoroso, capace di 
una grande onestà e di una 
grande passione per il mio la
voro e il pubblico». 

Non bisogna pregarlo molto 

perché racconti alcune delle 
tappe importanti della sua car
riera. «Ho debuttato nel 1938 
con il ruolo di Malatestino nel
la Francesca da Rimini ed era 
allora la prima volta che quella 
parte veniva affidata ad un at
tore giovane. Avevo venti anni 
e diedi al personaggio una mo
tivazione di desiderio e di bon
tà che colpi molto. Ho lavorato 
insieme al grandi attori di que
gli anni, Carlo Ninchi, Ruffini, 
Andreina Pagnani. ma con
temporaneamente ho iniziato 
a fare film. Giravo cinque film 
al giorno, passando da un tea
tro di posa all'altro, in sedici 
anni sono riuscito a collezio
narne 126. Ma queste cifre le 
so ora, perché Giuliana ha 
avuto la pazienza di ricostruire 
tutto. Allora non ci pensavo 

Aroldo Tieri e Giuliana Lojodice in «Marionette, che passione». In basso, Giorgio Strehler 

nemmeno: lavoravo e basta. E 
anche di quel periodo, prima 
ancora che venissero la televi
sione, gli sceneggiali e Ganzo-
nissima, non rimpiango niente 
perché erano film onesti e a lo
ro modo importanti». Lo ac
cenna con pudore, ma quella 
serie di pellicole a ripetizione 
sono servite anche ad alleviare 
una situazione economica fa
miliare poco felice. 

•Adesso non è che non vo
glio più fare II cinema, ma le 
ultime proposte che mi hanno 
fatto erano addirittura offensi
ve. L'ultima che ho rifiutato, 
ormai parecchio tempo fa, vo
leva che comparissi con delle 
piume nel sedere. Non posso 
certo gettare al vento una vita 
di lavoro serio come la mia per 
comparire al cinema. Per tor
nare vorrei un personaggio 
che somigli a quelli che inter
preto a teatro e che credo sia
no ormai una mia "specializ
zazione": uomini introversi, te
si a scavare nel profondo fino 
a toccare e restituire il punto 
oscuro dell'animo umano». 
Con la tv, invece, che sempre 
più spesso ripropone i suoi 
film e quel ruolo di fidanzato 
geloso che lo rese molto popo
lare, ha un rapporto molto 
conflittuale. -La televisione 
non ci vuole più - precisa - e 
quando ci andiamo lo faccia
mo solo per presentare i nostri 
spettacoli. Ma ci piacerebbe ri
portare in televisione il teatro e 
sono offeso dal fatto che non si 
riesca a trovare una colloca
zione: lo mandano in onda a 
mezzogiorno su Raitre e poi 
danno la colpa all'audience. 
Sono convinto che il pubblico 
che ama il teatro c'è ancora, 
ma bisognerebbe convincere 
anche quelli che per le più 
strane ragioni politiche pensa
no che è meglio lasciare spa
zio ad una serie di programmi 
imbecilli». 

«A mio teatro a forma d'Europa» 
Strehler tra Eduardo e Faust 
Il Piccolo Teatro e l'Europa. A Parigi nasce l'Unio
ne dei Teatri d'Europa, alla quale il Piccolo parte
cipa. A Milano, intanto, riprenderà a maggio il 
Faust, frammenti parte I, anch'esso nel segno del
l'Europa con agevolazioni speciali per gli spettato
ri stranieri. E sempre a Milano - ci dice Giorgio 
Strehler - l'Arlecchino verrà ripreso, primo spetta
colo europeo, dal vivo ad alta definizione tv. 

MARIA GRAZIA C R U O R I 

• 1 MILANO. Un po'affaticato, 
un ginocchio malandato per 
un Infortunio capitatogli du
rante le repliche del Faust, sul 
palcoscenico della Grande 
Magìa di Eduardo De Filippo 
che riproponi il 4 di aprile in 
una nuova edizione che vede 
Giancarlo Detlori nel ruolo che 
fu di Franco Parenti, l'attore 
scomparso l'anno scorso, 
Giorgio Strehler incontra i gior
nalisti, fan, curiosi, allievi e at
tori nel segno dell'Europa. SI 
perché anche la Grande Ma

gia, dopo la tournée italiana, si 
prepara a un giro addirittura 
mondiale dalla Russia al Cana
da. Da parte sua, poi, Strehler 
europeo si è sentito da sempre 
•fin da quando - spiega - con
dividevo le idee di Altiero Spi
nelli». E poi come non sentirsi 
europeo - sottolinea con orgo
glio il regista - quando con i 
propri spettacoli si sono visitati 
ben 21 paesi in tutto il mondo? 

Dunque l'Europa: e nel rico
noscimento della diversità del
le culture, ma anche della ne

cessità di un confronto, è nata 
a Parigi, sostenuta dallo Stato 
francese, la Ute (Unione dei 
Tcairi D'Europa) che oltre al 
piccolo comprende il Teatro di 
Barcellona, il Deutsch di Berli
no est, il Teatro Europa di Pari
gi, il Dramaten di Stoccolma, il 
Katona di Budapest, lo Schau-
spielhaus di Dusseldorf e dun
que registi come Bergman, Pa-
squal, Strehler e scrittori come 
Heincr Muller. Da parte sua, e 
in relazione a scambiarle si in
tuisce nasceranno fra i teatri 
dell'Ute, Strehler riproporrà a 
maggio 11 Faust frammenti par
te I. «Una ripresa - spiega - a 
grande richiesta ma pensala 
soprattutto guardando all'Eu
ropa. Stiamo infatti organiz
zando dei week-end in cui lo 
spettatore straniero potrà veni
re a Milano, vedersi la città e il 
Faust che gli vena proposto in 
serata unica, cenare in teatro 
nell'intervallo, fare due passi 
nel quartiere, guardare lo 

scheletro-fantasma della no
stra sede futura che si trova 
proprio di fronte al Teatro Stu
dio, magari chidersi perché 
non è ancora terminata, lo, in
vece, non me lo chiedo più an
che se il ministro Tognoli mi 
rassicura che si farà e lo ho 
molta fiducia in lui e nella sua 
politica». Proprio per permette
re questi week-end teatrali-tu-
risiici da tutta l'Europa il Picco
lo sta prendendo accordi con 
le maggiori compagnie aeree. 

E il Faust parte II che avreb
be dovuto andare in scena ai 
primi di luglio? Strehler assicu
ra che si farà anche se le prove 
inizieranno più tardi per via 
della ripresa. Ci saranno anche 
pubbliche dimostrazioni che 
visualizzeranno agli spettatori i 
punti più salienti del lavoro in 
divenire. Ci sarà un'anteprima 
a luglio tutta teatrale e già nel
l'ottica della prima vera e pro
pria dell'autunno. «E a giugno 
ritornerà l'Arlecchino - dice 
Strehler - che. primo fra gli 

spettacoli teatrali d'Europa, 
vena ripreso dal vivo in alta de
finizione tv. Ed è nel segno 
d'/Wcccfti'noche si concluderà 
anche il lavoro del primo corso 
della nostra Scuola europea di 
teatro». 

Intanto però al Teatro Stu
dio, a partire dal 19 marzo, al
cuni fra i maggiori attori d'Eu
ropa si daranno appuntamen
to per delle vere e proprie «se
rate d'onore». A iniziare sarà la 
grande attrice sovietica Alla 
Demidova (19 marzo) e poi. 

via via. Bruno Ganz (2 aprile), 
Giorgio Albertazzi (14 mag
gio). Maria Casarès, straordi
naria interprete della scena 
francese (23 maggio). E, in 
data da definirsi il polacco Da
niel Olbrychski protagonista di 
tanti film di Wajda e di Zanussi 
e Michel Piccoli ai quali vena 
data carta bianca nelle scelte 
da proporre al pubblico. «Cosi 
- si conclude Strehler - ancora 
una volta il Teatro Studio si 
apre al confronto, alle grandi 
voci degli attori di tutti i paesi». 

L'opera. Alla Scala trionfa «La Clemenza di Tito» sotto la splendida direzione di Riccardo Muti 

Quel Mozart meno magico ma sempre grande 
Amorosamente curata da Riccardo Muti, La cle
menza di Tito di Mozart ritorna alla Scala in un'e
dizione di elegante classicismo. L'imperatore tor
mentato da un eccesso di virtù domina la scena 
nelle vesti di Leopoldo 11. L'ottima compagnia alle 
prese con l'ardua scrittura mozartiana trascina il 
pubblico. Ralfinata l'orchestra. 1 «doppi» di Pierre 
Romans in una Roma luminosa e settecentesca. 

RUBENSTEDESCHI 

• i MILANO È la quarta volta, 
nel corso dei di secoli, che La 
Clemenza di Tito giunge alla 
Scala. Non è molto per un'o
pera di Mozart, scritta nell'ulti
mo anno della sua vita, la
sciando sospesi I prodigi del 
Flauto Magico. In effetti, pro
prio questa luminosa vicinan
za ha frenato il cammino della 
Clemenza. C'è voluta la rivalu
tazione del genere dell'opera 
seria per rimetterla in circolo. 
L'ammirazione tuttavia - con
fermata dall'esito della super

ba edizione voluta e guidata 
da Muti - lascia aperta la do
manda di sempre: perché mal, 
dopo aver incendiato il melo
dramma col Don Giovanni nel 
1787, il sallsburghese rispolve
ra quattro anni dopo un pezzo 
da museo come la Clemenza 
metastasiana? 

La risposta pratica è che, 
per l'incoronazione di Leopol
do Il a Praga, gli Stati di Boe
mia incaricarono l'impresario, 
che incaricò Mozart, di provve
dere all'opera d'obbligo sul le

sto obbligato. E Mozart, che 
aveva gran bisogno di ingra
ziarsi il nuovo sovrano, si pre
cipitò a musicare la vetusta 
storiella del magnanimo Tito 
che, per amore di Roma, si ras
segna al matrimonio, provo
cando parecchie gelosie e 
spingendo l'amico più caro a 
tentare il regicidio. Guai indi
spensabili a mettere in luce le 
virtù dell'imperatore che com
prende e perdona tutti, inau
gurando la nuova età dell'oro. 

A completare l'omaggio ri
tuale a Leopoldo, nuovo Tito, 
Mozart avrebbe impiegato di
ciotto giorni. Più che suffucien-
ti per un lavoro occasionale. 
Negli anni nostri, però, qualcu
no ha scoperto - o ha creduto 
di scoprire - che il prodotto di 
circostanza è un capolavoro 
assoluto, l'estremo omaggio di 
un genio al classicismo mo
rente. Da ciò, un gran frugare 
negli archivi alla ricerca di pro
ve indiziarie necessarie ad as

solvere il salisburghcse dal 
peccalo della fretta. Il musici
sta, secondo la nuova tesi, si 
sarebbe servito dell'occasione 
per realizzare un progetto ac
carezzato da tempo: quello di 
dar (orma moderna al modello 
ormai logoro dell'opera scria. 

L'ondata romantica, suscita
ta da lui stesso, era ormai trop
po alta. Ed oggi, grazie alle 
oscillazioni del pendolo csteti-
co, quel che colpisce è la su
blime stilizzazione operata dal 
compositore, incastonando 
arie, duetti, terzetti nell'arco di 
una romanità ideale. Nelle ma
ni del geniale artefice, le forme 
auliche dell'opera celebrativa 
riappaiono come immagini 
cristallizzate di una bellissima 
civiltà sopravvissuta nel ricor
do. Proprio all'inizio dello 
spettacolo, quando Tito riceve 
in dono i frammenti di bassori
lievi e statue, questa visione 
balza viva, come un momento 
del magico ritorno del cammi

no dell'arte. 
Il teatro, però, non può arre

starsi all'archeologia. Qui si in
nesta, infatti, l'operazione rea
lizzata da Muti sul terreno mu
sicale in pieno accordo con la 
regia di Pierre Romans, la sce
na di Denis Fruchaud, i costu
mi di Christian Gasc che fer
mano l'orologio negli anni 
stessi di Mozart, tra linee pure 
di edifici neoclassici e abiti 
d'epoca. Un'operazione deli
cata che mira a dar vigore e 
sentimento ai marmi mozartia
ni senza disturbarne l'armo
nia. 

Regista e direttore, in effetti, 
tra le opposte tesi degli esegeti 
mozartiani, privilegiano quella 
della continuità drammatica 
pur nella riconquista delle for
me classiche. Tito, s'intende, 
non è il successore di Don Gio
vanni, ma non vuol essere 
neppure una silhouette priva di 
spessore drammatico: è un es
sere umano lacerato tra gli af

fetti privati e la ragione di Sta
to, cosi come Sesto e Vitellia 
sono assillati dalla gelosia o 
dalla vanità mentre Annio e 
Scrvilia sono 1 trepidi testimoni 
delle vicende. Tutti cosi divisi 
nell'animo da apparire tali, an
che scenicamente, tra il perso
naggio e il suo -doppio» spiri
tuale. 

Quel che si vede In scena, 
Muti ce lo la ascoltare con mi
sura e raflinalezza anche mag
giori, dando vigore al recitativi 
e avvolgendo orchestra e can
to in un'aura vibrante di echi 
sentimentali. Echi, si badi, ri
flessi di struggimenti, di nostal
gie Intrisi di dolcezza e di me
lanconia. Lo straordinario ta
lento di Muti - in questo cam
po che gli è congeniale - sta 
nel mantenere tutto in una di
mensione sfumata, allusiva, 
con una delicatezza e una tra
sparenza inimitabili, sia in or
chestra che sul palcoscenico. 
Qui, infine, un sestetto di clas-

Kathleen Turner è la terribile Barbara nella «Guerra dei Roses» 

Primecinema. Regia di De Vito 

Al divorzio 
come alla guerra 

MICHELE ANSELMI 

La guerra del Rosea 
Regia: Danny De Vito. Sceneg
giatura: Michael Lecson (dal 
romanzo 77ie War of Roses di 
Warren Adler). Interpreti: Mi
chael Douglas, Kathleen Tur
ner, Danny De Vito, Marianne 
Sagcbrecht. Fotografia: Ste
phen H. Burum. Usa, 1989. 
Roma: Metropolitaa, Mae
stoso, Eurclnc, King 
Milano: Manzoni, Odeon 

• 1 Applicazione letterale del 
vecchio detto >II matrimonio è 
la tomba dell'amore», La guer
ra dei Roses è un altro capitolo 
dell'informale viaggio c.nema-
tografico di Danny De Vito 
dentro I rapporti familiari. Ri
corderete Per /avare ammaz
zatemi mia moglie e Getta la 
mamma dal treno, dove 11 pic
coletto faticava a liberarsi dalle 
presenze ingombranti delle 
due donne-virago; qui De Vito 
si tiene un po' da parte, la
sciando il campo (di batta
glia) alla coppia Kathleen Tur-
ner-Michacl Douglas, già ap
prezzata in situazioni più av
venturosamente romantiche. 

La guerra dei Roses ( il titolo 
originale gioca con il celebre 
conflitto britannico tra i Lanca-
ster e gli York) comincia come 
una favola d'altri tempi: i gio
vani Oliver e Barbara si cono
scono a un'asta, fanno amici
zia e pochi giorni dopo si ri
scaldano sotto le coperte. Am-
vano tosto i figli e i problemi fi
nanziari, ma Oliver studia sodo 
e in pochi anni diventa un 
principe del Foro. Alla famiglia 
Rose manca solo una casa in
tonata alla posizione sociale: 
una volta trovatala (è una stu
penda magione aristocratica) 
il più è fatto. Ma fosche nubi si 
addensano sull'idilliaco matri
monio. Coi soldi aumentano i 
problemi, lui si spacca in quat
tro per pagare la casa, lei com
batte la noia dandosi all'arre
damento e alla cucina d'auto

re. Quando Oliver finisce in 
ospedale per un sospetto di in
farto, Barbara non si fa viva; 
più tardi, a letto, lei gli confes
serà: 'Ho avuto paura perché 
ero felice che tu eri morto». 

Scene da un matrimonio, 
dunque, ma nello stile sulfu
reo, malizioso, «nerissimo» ca
ro a De Vito. Il quale, nei panni 
dell'avvocalo chiamato a sbri
gare la causa di divorzio, distil
la inutilmente gocce di buon 
senso: nessuno dei due vuole 
cedere la casa, per una que
stione di puntiglio, e di punti
glio si può anche morire. Ci 
fermiamo qui. perché La guer
ra dei Roses è a suo modo un 
thnller. diciamo un thriller co
niugale nel quale molle cop
pie, latta un po' di tara, si rico
nosceranno. De Vito, di suo, ci 
metle una notevole dose di mi
soginia, quel terror panico che 
si può provare di fronte ad una 
donna inferocita disposta a 
tulio pur di vendicarsi. Sor
prenderà un po', semmai, il 
crescendo d i violenze verbali e 
oltraggi fisici che costella l'epi
logo della commedia, quando 
I due si murano nella venerata 
casa e la smontano pezzo per 
pezzo, in una sfida all'ultimo 
sangue che non ammette vin
citori. 

Avrete capito che La guerra 
dei Roses non è una comme
dia a lieto fine: sulle macerie di 
quel matrimonio si celebra 
una larsa macabra sulla fami
glia americana che Michael 
Douglas e Kathleen Tumer si 
cuciono addosso con notevole 
adesione psicologica, senza la 
pretesa di universalizzare la 
storiella ma con l'aria di chi 
conosce bene le inennature 
della convivenza. Il tutto im
pacchettato nella smaltata fo
tografia di Stephen Burum. ora 
fantasiosamente finta (per 
aderire alla delizie dell'amo
re) , ora cupamente espressio
nista (per adenre alle nequizie 
dell'amore). 

se riesce a rendere la grazia e il 
virtuosismo di una scrittura 
musicale in cui la purezza del
la linea si sposa alla ricchezza 
dell'ornamento. Qualità indi
spensabili all'omaggio impe
riale e adatte alla vocalità set
tecentesca, ma tanto difficili 
da ricreare oggi. Non si può 
che restare ammirati - e il pub
blico scaligero lo è slato - di 
fronte agli esiti di tutti. Gocsta 
Winbergh è un Tito ideale, no
bile e appassionato; Ann Mur
ray dà al personaggio di Sesto 
uno splendore vocale e un'in
tensità incantevoli: Christine 
Weidinger supera, e non è dir 
poco, le vertiginose difficoltà 
della parte di Vitellia: Susanne 
Mentzer e Nuccia Focile im
personano con grazia la cop
pia dei teneri amici Annio e 
Scrvilia; Giorgio Surjan, infine, 
è il virile Publio. Tutti meritevo
li, col coro, l'orchestra, Il diret
tore e gli artefici dell'allesti
mento, del caldo successo tri
butato dal pubblico foltissimo. 

Un momento della «Clemenza di Tito» di Mozart direna da Muti 

l'Unità 
Domenica 
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